
� � � � � � � � � 	 � 
 � � � � � � � � � � 	  � �� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � �� � � � � � � � �  � ! " � # ! $ % � &� ' $ � $ & � # � ( ) * * � # � + � � � � * �� # � � � � , $ * �� # � - $ � . � � ) � / � 0 1 2 3 4 2 1 4 ' �5 � ! �$ 6 7 ' 8 9 � & : ; < $ = 2 3 > ? @ 4 @ 2 4 2 A 9 � & :; < $ = 2 3 > ? @ 4 @ 2 4 2B � $ / " $ C D E F G HI J G J K J L D M N O P Q M N J R D L S T S J N J E O U V S W O D M X D J Y Y S Z Y H N H[ H P \ ] ^ _ ` a D M S N J b c d e fL J E g P a h i j \ ^ \ j k l k m ` _ j P n n n HT D J o S Y O D HO p P S N o M q T D J o S Y O D HO p rs t u v w x y z v { | } v ~ � { � v z |
Incontro di formazione
per gli accompagnatori

s � � � � z y } y � � � ~ | � x y
Settimana per l’unità 
dei cristiani

s � � � � � � � � �
Fare politica sulle 
 orme del Vangelo

s � � � x | z � � w x v
Il valore della musica
sacra nella liturgia

s � � s � � � � � � � � �
Giornata del Migrante 
e del Rifugiato� � � � � � � � � � � � � � �   � ¡ ¢ £ ¢ £ ¢ � � � � ¤ ¤ � ¥ � � � � � £ ¢ � ¦ � � � � § ¨ � � � £ ¢ � © � ª � � ¢ ¢ £ ¢ � « � � � � ¬ ¦ � � ¨ £ §  § ¦ � ¡ § �

Domenica speciale, il 14
gennaio, per il “Leon-

forte 1” che ha inaugurato
la sua sede. Il gruppo rinato
dopo 20 anni di fermo non
aveva un posto in cui riuni-
ti, ma grazie al contributo,
e al lavoro, di tanti adesso
in contrada Bafurdo c’è la
sede.
A mettere un tetto sulla te-
sta degli Scout, con il con-
tributo dell’amministrazio-
ne comunale che ha dato i
locali, e varie donazioni fra
cui quella del Rotary club di
Nicosia “che - spiega Ornel-
la Risicato capo gruppo del
Leonforte 1 assieme a Pino
Sinatra - è stata la più consi-
stente”, sono stati in tanti. 
“Nei suoi 45 anni di storia il

club Rotary di Nicosia ha
sempre contribuito alla
crescita e allo sviluppo del
territorio già tediato da in-
numerevoli piaghe. Siamo
contenti ed allo stesso tem-
po gratificati come rotaria-
ni - dice il presidente del
club Giuseppe Pillitteri - ad
aver dato questo importan-
te contributo, oggi vedere
la una luce di speranza ne-
gli occhi di questi ragazzi ci
riempie di gioia. Investire
sui ragazzi vuol dire investi-
re sul nostro futuro”. Ades-
so ad avere un punto di in-
contro sono un centinaio di
ragazzi di tutte le età suddi-
visi fra “branco”, “repar-
to”,“noviziato”, “clan” e
“comunità capi”.

Il gruppo Scout a Leonforte
era nato negli anni Ottanta,
poi una ventina di anni fa
per varie contingenze, fra
cui la mancanza di “capi”,
l’esperienza si era conclusa.
Un paio di anni fa il fuoco
che ardeva sotto le ceneri
ha preso nuovamente vigo-
re. “Due anni fa - conferma
Ornella Risicato - ho richia-
mato i ragazzi che quando il
gruppo è stato chiuso erano
in reparto e così ho dato vo-
ce ad una cosa che era nel
cuore di tutti, praticamente
ho solo acceso la scintilla”.
Il desiderio di riattivare il
gruppo era di tanti e così,
grazie al sostegno del comi-
tato di zona, e ai tirocini ad
Assoro e Nicosia, il Leonfor-

te 1 lo scorso anno ha ripre-
so vita e vigore, ma manca-
va una sede. Gli incontri av-
venivano “dove era possibi-
le” ma senza una sede che
arriva quando il sindaco
Francesco Sinatra offre i lo-
cali di contrada Bafurdo in
cui però era impossibile fa-
re alcuna attività perché
non erano in condizioni di
vivibilità a partire dal fatto
che ci pioveva dentro. A
quel punto la gara di solida-
rietà e di sostegno per met-
tere a posto i locali e il lavo-
ro di tanti, tantissimi, che
hanno creduto insieme nel-
lo stesso progetto. 

Cristina Puglisi
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In questo primo numero del 2018 di
“…in Dialogo” torniamo in stampa

dopo due importanti eventi che hanno
caratterizzato la vita della Chiesa Nico-
siana: la conclusione del Bicentenario
e il Natale. Siamo nel tempo ordinario
che spesso continua a essere ritenuto
semplicemente “il tempo in cui non si
celebra niente”. In realtà esso ha un si-
gnificato “straordinario” per la vita del-
la Chiesa, perché può aiutarla a vivere
quelle dimensioni “ordinarie” della sua
vita, che a volte rischiamo di dimenti-
care. Papa Francesco nell’Angelus di
domenica scorsa lo ha rimarcato di-
cendo che “il tempo liturgico ordina-
rio è un tempo che serve ad animare e

verificare il nostro cammino di fede

nella vita consueta, in una dinamica

che si muove tra epifania e sequela,

tra manifestazione e vocazione”. Il
tempo ordinario è forse una delle più
grandi “novità” della riforma dell’anno
liturgico seguita al Vaticano II, che ha
ripensato i periodi che non apparten-
gono al ciclo pasquale, né a quello nata-
lizio. Non celebra un particolare miste-
ro della vita di Gesù della storia della
salvezza, bensì il mistero di Cristo nella
sua interezza. È il tempo per eccellenza
della sequela e del discepolato.
Sono due gli elementi fondamentali
che ci aiutano a cogliere il significato e
l’importanza del tempo ordinario: il le-
zionario e la domenica. Il lezionario è
una “guida” che rivela il senso del tem-
po ordinario, costituito dalle Scritture
che vengono proclamate nella liturgia.
In questo tempo l’elemento che costi-
tuisce il cuore della liturgia della Paro-
la è la lettura dei Vangeli, che nelle do-
meniche seguono uno degli evangelisti
sinottici. Nell’anno A Matteo, nel B
Marco(quello di quest’anno), nel C Lu-
ca, nella forma della lettura semiconti-
nua. La centralità del Vangelo è anche
sottolineata dal fatto che le prime lettu-
re tratte dall’Antico Testamento vengo-
no scelte in base al brano evangelico,
mentre le seconde letture delle dome-
niche seguono la lettura semicontinua
delle lettere di Paolo e della lettera di
Giacomo. Il secondo elemento che ca-
ratterizza il cammino della tempo ordi-
nario è la celebrazione della domenica.
Questo tempo liturgico è quello che
maggiormente fa emergere l’importan-
za della domenica per la vita della
Chiesa, evidenziandone i tratti fonda-
mentali che possono emergere con
maggiore chiarezza. Su questi due assi
portanti, la Chiesa si può sperimentare
in cammino, sostenuta dalla parola,
sulle orme di colui che per lei e per l’in-
tera umanità ha donato la sua vita. Il
tempo ordinario, che spesso viene con-
siderato quasi un tempo minore, un
tempo poco significativo, è invece il
tempo dove si gioca in qualche modo la
verità degli altri tempi, il tempo dell’or-
dinarietà e della quotidianità, il tempo
della vita dei discepoli di Gesù che de-
vono fare della Pasqua il criterio fonda-
mentale della loro esistenza. Il tempo
ordinario può divenire il tempo “custo-
de” di quella “capacità di ordinarietà”
di cui oggi abbiamo bisogno.
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Il 2018 potrebbe essere l’anno deigiovani. Non c’è nessuna proclama-
zione ufficiale in vista, ma sono i fatti
a suggerirlo. Il Sinodo dei vescovi sui
giovani, indetto da Papa Francesco
per l’autunno di quest’anno, sta ac-
cendendo i riflettori su una condizio-
ne che ha bisogno proprio di questo:
che qualcuno si accorga di quale risor-
sa i giovani costituiscano per la socie-
tà e per la Chiesa, oltre che per se
stessi e per le loro famiglie, e al tempo
stesso di quale carico di inquietudine,
di difficoltà e di solitudine essi si tro-
vino oggi ad affrontare. Spesso i gio-
vani sono oggetto di giudizi impietosi,
come stanno a testimoniare i diversi
stereotipi che sono stati coniati per
porre in evidenza i loro difetti: schizzi-
nosi, bamboccioni, sdraiati… eppure
bisognerebbe riflettere sul fatto che
loro sono lo specchio di quella gene-
razione adulta che oggi li disprezza.
Non solo: dietro molti dei loro com-
portamenti si nascondono il disorien-
tamento, la paura del futuro, la sfidu-
cia radicale con cui affrontano la vita.
Non mancano loro le ragioni per esse-
re tristi e preoccupati: basti pensare
alla fatica con cui i giovani riescono a
inserirsi nel mondo del lavoro, spesso
dopo una lunga anticamera e a prezzo
di accettare impieghi anche lontani da
ciò per cui hanno studiato; al protrar-
si dei tempi per formarsi una famiglia
e in complesso per poter compiere le
scelte che danno alla loro vita la con-
figurazione adulta; alla scadente pro-
va di sé che molte istituzioni stanno
dando e che li inducono a tirarsi indie-
tro e a chiudersi in un loro mondo, im-
penetrabili dagli adulti.
Finché gli adulti li lasceranno par-
cheggiati nel loro mondo, escludendo-
li dalle responsabilità da adulti, prive-
ranno i vari contesti sociali dall’appor-
to di novità e di freschezza di cui i gio-
vani sono portatori e di cui il mondo di
domani ha assolutamente bisogno.
Questo vale anche per la comunità cri-
stiana che vede con preoccupazione le
nuove generazioni allontanarsi dal suo
modo di pensare la vita, dalle sue atti-
vità e dalle sue proposte.
Proprio dai contesti ecclesiali stanno
venendo i segnali di migliore consape-
volezza della serietà della situazione
giovanile. Un risultato il Sinodo lo sta
già raggiungendo: sta nel fiorire di Si-
nodi dei giovani nelle chiese locali, dal-
la quantità di iniziative che le comunità
stanno proponendo per conoscerli me-
glio, per suscitare il loro ascolto, per
interrogarsi su come creare comunica-
zione tra la loro sensibilità, la loro ri-
cerca e ciò che la chiesa ha da offrire
loro. C’è da augurarsi che il Sinodo sia
l’occasione in cui i vescovi diranno la
loro risposta alle attese della genera-
zione giovanile, alle loro domande sul-
la Chiesa, al loro desiderio di trovare
nella comunità cristiana relazioni si-
gnificative, figure di testimoni, apertu-
ra verso i problemi del nostro tempo e
sulle molte domande che esso pone al-
la coscienza credente.Se il loro esem-
pio venisse imitato anche da altre isti-
tuzioni, questo costituirebbe un gran-
de risultato non solo per i giovani ma
per la società nel suo insieme. 
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Il prossimo 25 gennaio Giuseppe Palaz-
zo, della comunità ecclesiale di Centu-

ripe, e Vincenzo Mascali, della comunità
ecclesiale di Troina, saranno ammessi
tra i candidati agli ordini sacri. La cele-
brazione, presieduta dal Vescovo monsi-
gnor Salvatore Muratore, si terrà in Cat-
tedrale a Nicosia alle 18:00.
Ma qual è il significato di questo rito? Per
dirlo con termini propri, l’ammissione
agli ordini sacri del Diaconato e del Pre-
sbiterato è la manifestazione pubblica del
proposito da parte di qualcuno di ricevere
l’Ordine sacro che naturalmente deve es-
sere accettato dal Vescovo e dalle perso-
ne che conoscono la persona interessa-
ta. Si tratta quindi di una tappa fondamen-
tale nella vita del seminarista che viene
presentato ufficialmente a Dio e a tutta

la comunità, in cui la sua scelta
viene ratificata dalla chiesa e in
cui lo stesso si appresta a riceve-
re nei prossimi anni il sacramen-
to dell’Ordine. Riconoscere la
vocazione è l’emblema della
chiamata vocazionale, in quanto
ogni seminarista dirà quel SI da-
vanti a Dio e a tutta la comuni-
tà. L’ammissione agli ordini sacri
è il primo passo verso il sacerdo-
zio. E’ il primo SI ad una consa-
crazione totale al Signore, un
prendere con sempre maggiore
impegno quella formazione spirituale,
umana e culturale che deve essere essen-
ziale per un prete. Con la ammissione agli
ordini sacri, si inizia lo studio pieno della
Teologia e la formazione di ministro della

Parola e dell’Eucaristia.
Un grande momento di festa e di gioia
che tutta la comunità diocesana è chia-
mata a vivere con la partecipazione e la
preghiera. 

M.C. 
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Il vescovo Salvatore Muratore, a segui-
to della morte di monsignor Santo An-
tonino Proto, Vicario generale e Mode-
ratore della Curia, in data 1 dicembre
2017, ha nominato don Pietro Scardilli
Delegato ad Omnia per la Diocesi di
Nicosia. Don Scardilli, attualmente
parroco della comunità ecclesiale di
Centuripe, insegna presso lo Studio
teologico di Catania e, in questi anni,
ha anche ricoperto il ruolo di Vicario
Episcopale per la pastorale.
Come ci spiega il Cancelliere della Cu-
ria Vescovile, don Filippo Rubulotta, il
Delegato ad Omnia, previsto dal cano-
ne 137, § 1 del Codice di Diritto Cano-
nico è colui al quale il Vescovo ha con-
ferito la podestà esecutiva ordinaria
per la trattazione di una molteplicità di
casi. Abitualmente è il Vicario Genera-
le che, in forza del suo ufficio, ha la po-
testà esecutiva. In questo momento di
transizione, in attesa che i tempi siano
maturi per la nomina di un nuovo Vica-
rio Generale, il Vescovo ha chiesto a

don Pietro di aiutare il Pastore nel go-
verno di tutta la Diocesi con le facoltà
proprie del Vicario. 
A don Pietro va il nostro migliore augu-
rio e il nostro sostegno per lo svolgi-
mento del suo servizio alla Chiesa dio-
cesana. 

La redazione

Si è tenuto nel Seminario di Nico-
sia , domenica 13 gennaio, l’in-

contro di formazione per gli accom-
pagnatori delle Fontane di Parola e
dei Fidanzati, organizzato dall’ufficio
di pastorale familiare.
La giornata ha visto impegnate le
coppie provenienti dai vari paesi del-
la diocesi in momenti di incontro co-
mune di attività laboratoriali e di ap-
profondimento per gruppi di interes-

se e servizio.
Dopo la preghiera comunita-
ria e l’introduzione alle attivi-
tà i due gruppi si sono divisi
per seguire piste di lavoro
differenti. Gli accompagnato-
ri delle Fontane di Parola
hanno vissuto un momento
di riflessione e approfondi-
mento sul tema del discepo-
lato e sul suo significato. Poi,

riuniti in diversi
laboratori, hanno
preso parte alla
costruzione delle
schede che saran-
no offerte come
sussidio alle fami-
glie che hanno in-
trapreso il nuovo
itinerario di fede.
Gli accompagna-
tori dei fidanzati,

invece, si sono riuniti per riflettere
sul tema della preparazione al matri-
monio attraverso la lettura della pro-
spettiva offerta da Papa Francesco.
Poi, aiutati da Benedetto e Tina Com-
paretto, si sono addentrati nello spe-
cifico del loro servizio con uno sguar-
do dettagliato sul significato dell’iti-
nerario catecumenale di preparazio-
ne al matrimonio. 
Dopo le attività di laboratorio i due
gruppi si sono ritrovati in assemblea
per condividere con il vescovo Sal-

vatore Muratore la riflessione sul te-
ma: “Cosa significa vivere la fede in
famiglia”.
Nel pomeriggio l’incontro è conti-
nuato con la relazione di don Nicola
Ilardo che ha parlato della bellezza
del sacramento del matrimonio pun-
tando soprattutto su due concetti
fondamentali: l’indissolubilità e la
ricchezza che esso riveste per la
Chiesa. 
La giornata di formazione si è poi
conclusa con la celebrazione eucari-

stica al temine della quale il Vescovo
ha simbolicamente consegnato ai
presenti il compendio del catechismo
della Chiesa cattolica. 
Il prossimo appuntamento sarà per
tutti con la Festa diocesana della Fa-
miglia che si terrà il 28 gennaio con
una celebrazione eucaristica insieme
alla comunità centuripina nella chie-
sa madre di Centuripe. 

M.C. 

� � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � � ï  ÷ ñ ô ï é í ! ï � ð é ð ï ô í

" # $ % & '( ) * + , - . / . 0 1 2 3 + , 4 + 5 6 7 . ) 1 - + ) + 8 3 1 9 4 . : +- 4 7 7 1 5 4 : 1 2 + 3 4 ) 2 1 7 3 . : . ; 1 : ; 4 ) / + , 7 3 .
Il due gennaio scorso,  ricorrenzadella  commemorazione della morte
e del transito al cielo di San Silvestro,
Patrono della Città di Troina, il vesco-
vo Salvatore Muratore ha presieduto,
insieme al clero troinese,  il solenne
pontificale nella chiesa di San Silve-
stro. Durante l’omelia, monsignor Mu-
ratore, prendendo spunto dal raccon-
to della vita del santo,  secondo cui
uno dei miracoli compiuti dal monaco
fosse quello di prestare aiuto ad un
mendicante che, alla fine, si rivelò
Gesù, ha ricordato ai fedeli come
Silvestro sia stato per tutti  un
esempio di servizio e di prossimità
verso i più deboli e bisognosi.  
Al termine della celebrazione euca-
ristica i fedeli, insieme a tanti troi-
nesi,  si sono ritrovati nel piazzale
antistante la chiesa per la tradizio-
nale “abbiata di nuciddi”, ovvero la
gettata delle noccioline. Rito che si
ripete ogni anno e che, come ci ri-
corda lo storico Basilio Arona,

“trae origine dall’usanza dei padri ba-
siliani del Cenobio si San Michele Ar-
cangelo di elargire le noccioline, do-
nate dal convento dei Basiliani di
Frazzanò,  ai contadini che lavorava-
no in quel convento il giorno di san
Basilio fondatore dell’Ordine”. 
Il dono della presenza del Vescovo
ha arricchito questo momento di fe-
de, festa e tradizione della comunità
troinese. 

M.C.

Prendendo spunto dal
cap. 13 del libro dei

Numeri, e dalla Lette-
ra, Sentieri di prossi-
mità, la quale dedica
ampio spazio ai
giovani,  don Nicola Ilar-
do, ha incontrato alcuni
giovani universitari di
Catenanuova. L’incontro
si inserisce in un proget-
to di pastorale giovanile
della parrocchia in vista
del Sinodo dei vescovi a

loro dedicato. L’incontro
è stato all’insegna del
dialogo e del confronto.
“I giovani – sottolinea
don Ilardo – sono come
gli esploratori mandati
da Mosè a visitare Cana-
an. Ritornando essi por-
tarono il grappolo d’uva,
il melograno e il fico e
raccontano quello che
hanno vissuto. I giovani
portano qualcosa dal fu-
turo, sono creativi. La

Chiesa ha bisogno di lo-
ro, senza di loro non po-
trà mai, la comunità,
parlare al futuro”. Infine,
don Ilardo, ha incorag-
giato i giovani a conside-
rarsi il “campo di Dio” e
che portano dentro del
“buon seme” per il do-
mani. Del “buon seme”
per il futuro fruttuoso e
fecondo della Chiesa.

La Redazione
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Per dare seguito alle indicazioni

della Lettera Sentieri di prossi-
mità la parrocchia ha realizzato un
nuovo altare segno della prossimità
verso i poveri.“Il servizio della carità
e del servizio fraterno - spiega il par-
roco don Ilardo - è parte integrante
della missione di una comunità cri-
stiana. La nostra fede si misura sulla
bilancia della carità ed ha come ago
la speranza. L’altare è solo uno dei
segni, abbiamo avviato anche la
Banca del Tempo libero e stiamo
progettando - come sempre suggeri-
sce la Lettera pastorale - sentieri di
vicinanza e di ascolto e
confronto con il mondo giovanile in
vista del Sinodo dei Vescovi”.
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La Chiesa, dopo anni di disgregazione,

è alla ricerca di un cammino di ricon-
ciliazione, certamente pieno di difficoltà,
ma che ciò nonostante deve essere una
comune aspirazione di tutti i battezzati.
Il punto di partenza è la comune fede in
Dio Padre, in Gesù Cristo Figlio e in Dio
Spirito Santo, lacerata tuttavia da una
moltitudine di tradizioni, di storie, di in-
terpretazioni e di Chiese che rendono il
cristianesimo una delle religioni più di-
vise al suo interno. Non si tratta di divi-
sioni dovute soltanto a differenze teolo-
giche; c’è purtroppo una lunga storia di
persecuzioni reciproche tra cristiani la
cui memoria è spesso uno dei più po-
tenti ostacoli che devono essere supe-
rati per trovare lo spazio per sviluppare
un confronto e un dialogo sincero.
Anche se non sono mai mancati elementi
di contrasto, dottrinali e pratici, già nelle
primissime comunità (come testimonia-
no gli Atti degli Apostoli e alcune lettere
di San Paolo), le prime divisioni tra cri-
stiani, i cui effetti durano ancora oggi,
hanno avuto inizio circa quattrocento an-
ni dopo la morte di Gesù, intorno alle
questioni di fondo della natura di Gesù,
vero Dio e vero uomo. In particolare al-
cune Chiese tra le quali l’armena copta,
l’etiope e la siriaca rifiutarono la defini-
zione che fu data durante il Concilio di
Calcedonia, nell’anno 451, secondo la
quale la natura divina e la natura umana

di Gesù sono unite «senza confusione e
senza separazione». Oggi queste Chiese
vengono chiamate ‘ortodosse orientali’ o
‘precalcedonesi’ perché condividono con
gli altri cristiani solo le decisioni dei con-
cili precedenti a quello di Calcedonia.
Da notare come le decisioni dei Concilii
sono state motivo di divisione: il Concilio
di Calcedonia si conclude con lo scisma
dei Giacobiti, Copti, Etiopi e Siriani; il
Concilio di Trento (1545-1563) conferma-
la rottura con Lutero e gli altri riformato-
ri; il Concilio Vaticano I è la scintilla per
la scissione dei Vecchi Cattolici; al Conci-
lio Vaticano II segue la rottura dei Lefeb-
vriani. All’origine di un’altra antica gra-
ve separazione è  la scomunica recipro-
ca che nel 1054 la Chiesa Cattolica Ro-
mana e il Patriarcato Ortodosso di Co-
stantinopoli si scambiarono e che segna
la separazione tra i cristiani cattolici e
quelli greco-ortodossi. 
Al 1521 si fa di solito risalire l’inizio di
un’altra grande frattura, questa volta al-
l’interno del cristianesimo occidentale.
Essa si compie intorno a quanto sostenu-
to dal monaco agostiniano tedesco Mar-
tin Lutero, il quale sosteneva soprattutto
due tesi: l’importanza di un rapporto per-
sonale e diretto con Dio per la salvezza
di ciascun cristiano, e la critica alla cor-
ruzione nella Chiesa cattolica, problema
questo talmente grave da essere oggetto
di discussione da alcuni decenni, anche

prima della comparsa di Lutero. 
La Chiesa cattolica respinge duramente
tutte le richieste di Lutero, scomunican-
dolo, ma questi argomenti (soprattutto
quelli relativi alla corruzione) vengono
sostenuti dai principi tedeschi per inte-
ressi politici, allo scopo di rendersi indi-
pendenti dal potere politico che  la Chie-
sa cattolica all’epoca deteneva. Questa
politicizzazione del conflitto religioso
favorì la sua estensione in gran parte
dell’Europa centro-settentrionale.
Quando, nel 1546, muore Lutero, le sue
idee sono già state riprese e sviluppate
da altri, dando vita così ad altre linee di
sviluppo della Riforma protestante. 
Oltre alla Chiesa luterana nascono in-
fatti già nella seconda metà del XVI se-
colo le Chiese riformate o presbiteriane
che si rifanno a Calvino, Zwingli, Buce-
ro e ad altri. Un’altra linea di sviluppo
all’interno della Riforma protestante è
quella che vede l’origine della Chiesa
anglicana in Inghilterra. Anche questa
ha alla base un atto politico, con il qua-
le il re d’Inghilterra Enrico VIII si pro-
clama capo della Chiesa inglese, sepa-
randosi da Roma ed espropriando, di
conseguenza, tutte le proprietà della
Chiesa cattolica in Inghilterra. Il carat-
tere politico della nascita della Chiesa
anglicana ha fatto sì che vi siano stati
pochi cambiamenti, per quanto riguar-
da la dottrina, rispetto al cattolicesimo.

Ciò nel corso del tempo ha fatto sì che,
sebbene la Chiesa anglicana abbia suc-
cessivamente aderito alla Riforma pro-
testante, modificando in parte il proprio
credo, rappresenti ancora oggi una ‘ter-
za via’ tra cattolicesimo e protestantesi-
mo, molto vicina alla Chiesa cattolica.
Nei secoli che sono seguiti il mondo
protestante ha prodotto moltissime
nuove Chiese, per lo più da divisioni
che si sono formate all’interno delle
preesistenti Chiese luterana, calvinista
e anglicana. In tal modo, nei secoli XVII-
XVIII, dai luterani sono nati i pietisti,
dai calvinisti i battisti, dagli anglicani i
metodisti. Il processo di divisione all’in-
terno del mondo protestante è conti-
nuato e continua ancora oggi, dando vi-
ta ad una grande varietà di Chiese, di
gruppi e di tendenze.
Infatti, se è indubbio che nel corso dei
secoli, la cultura è stata fecondata dal
cristianesimo, abbiamo visto come, per
contro, anche le differenze etniche e
culturali hanno influito sulle Chiese. 
Si arriva al XX secolo con una situazio-
ne di grande divisione e frammentazio-
ne e, soprattutto, di diffusa inimicizia a
causa di reciproche persecuzioni e con-
danne: è in questo contesto che sorgono
i primi stimoli di un dialogo tra cristiani.
Una comune esigenza di unione dei cri-
stiani, all’interno delle singole Chiese, si
fa pressante a partire dalla fine dello

scorso secolo, quasi che, come per
un’improvvisa intuizione, i cristiani si
rendano conto che la loro divisione con-
traddice apertamente alla volontà di Cri-
sto di volere la Chiesa unità. In realtà non
si tratta di una fulminea illuminazione:
piuttosto si raccolgono solo allora i frutti
di i di silenzioso lavoro scaturito dal desi-
derio e dalla buona volontà di molti cuo-
ri.  Si comincia a parlare di Ecumenismo.
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La Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani è un’inizia-
tiva ecumenica di preghiera nel quale tutte le confessioni cri-
stiane pregano insieme per il raggiungimento della piena uni-
tà che è il volere di Cristo stesso. Questa iniziativa è nata in
ambito protestante nel 1908 e nel 2008 ha festeggiato il cen-
tenario. Dal 1968 il tema e i testi per la preghiera sono elabo-
rati congiuntamente dalla commissione Fede e Costituzione
del Consiglio Ecumenico delle Chiese, per protestanti e orto-
dossi, e dal Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità
dei Cristiani, per i cattolici.
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La data tradizionale nell’emisfero nord, va dal 18 al 25 gen-
naio, data proposta nel 1908 da padre Paul Wattson, perché
compresa tra la festa della cattedra di san Pietro e quella
della conversione di san Paolo; assume quindi un significa-
to simbolico. Nell’emisfero sud, in cui gennaio è periodo di
vacanza, le chiese celebrano la Settimana di preghiera in al-
tre date, per esempio nel tempo di Pentecoste (come sugge-
rito dal movimento Fede e Costituzione nel 1926), periodo
altrettanto simbolico per l’unità della Chiesa.
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Attualmente la Settimana si celebra con un tema generale, e
a partire da un passo biblico appositamente scelto e da un
sussidio elaborato congiuntamente, a partire dal 1968, dalla
commissione Fede e costituzione del CEC (protestanti e or-
todossi) e dal Pontificio consiglioper la promozione del-
l’unità dei cristiani (cattolici), “antenato” del Segretariato
per l’unione dei cristiani voluto da Giovanni XXIII. Per il
2018  il tema scelto è: “Potente è la tua mano, Signore” ( Es.)
il cui sussidio è stato redatto dalle Chiese dei Caraibi.� � � � � � � � � �   � ¡
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E’il movimento che tende al-

l’unità dei cristiani e che
comprende “attività e iniziative
che, a seconda delle varie neces-
sità della Chiesa e opportunità
dei tempi, sono suscitate e ordi-
nate a promuovere l’unità dei Cri-
stiani” (UR 4).
La ricerca dell’unità dei cristiani
è un compito sempre più urgente
della Chiesa cattolica. L’ecumeni-
smo – da distinguere dal dialogo
interreligioso – trova il suo fon-
damento nel testamento lasciato-
ci da Gesù stesso la vigilia della
sua morte: “Ut unum sint” (Gv
17,21Il punto di partenza del-
l’ecumenismo è il Battesimo,
quello di arrivo è la celebrazione
comune dell’Eucaristia.¢ £ ¤ ¥ ¦ ¦ £ § £ ¨ © £ ª § « ¬ « ª ª  ® ¥ ¯ ¥ ° ± § ª  ¤  ² ² ¥ £ ³ §  ª £ ² ª « ¨ ª ¥
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In occasione della Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato
che si è celebrata lo scorso 14 gennaio, abbiamo voluto dedicare

queste pagine all’approfondimento del tema rivolgendo l’attenzione
non solo alla situazione generale del fenomeno e alle parole del mes-
saggio di Papa Francesco, ma soprattutto raccontando la vita e le sto-
rie di alcuni migranti, spesso minorenni e dei quali proteggiamo giu-

stamente l’identità, che nei nostri territori sono accolti nelle diverse
realtà presenti (sprar, cas, istituti, famiglie, ecc…). Abbiamo anche
scelto di riportare una buona prassi di accoglienza e di integrazione
che ha ricevuto diversi riconoscimenti a livello nazionale.
L’intento è quello di portare all’attenzione di tutti i lettori un tema
difficile e quanto mai attuale e urgente, senza pregiudizi e posizioni

pre-confezionate, ma con la voglia soprattutto di vedere che oltre ai
numeri e i dati di un fenomeno sempre più in crescita esistono volti,
persone, paure, sogni e storie di vita che, oltre ad interpellarci, devo-
no farci interrogare, non solo sul nostro modello di accoglienza isti-
tuzionale, ma soprattutto sul nostro essere Chiesa aperta e ospitale
verso il prossimo.
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La Giornata Mondiale del Migrante
e del Rifugiato, che si è celebrata

domenica 14 gennaio,  raggiunge que-
st’anno la sua 104.ma edizione ed è
un’occasione per allargare lo sguardo
sia in senso temporale che spaziale
sulle migrazioni, restituendo loro le
giuste proporzioni che rischiano di
perdersi nell’hic et nunc quotidiano.
In senso temporale, la 104.ma edizio-
ne ne dice la storia, un percorso lun-
go più di un secolo in cui le migrazio-
ni non sono mai cessate. La Giornata
venne indetta nel 1914, poche setti-
mane dopo lo scoppio della Prima
Guerra Mondiale. Di fronte agli orrori
della guerra, alla sequela di profughi e
rifugiati, il Papa allora regnante Bene-
detto XV prese questa iniziativa per
far crescere la Chiesa nell’attenzione
a chi era costretto a lasciare casa e

patria, legami ed affetti. Non solo pro-
fughi e rifugiati, ma anche migranti
dall’Italia e dall’Europa che si riversa-
vano a milioni nelle Americhe. Anche
quello fu un fatto epocale.
Oggi cambiano le coordinate, ma mol-
ti elementi del profilo migratorio sono
simili: fuga dalle guerre, dalla violenza,
dalla miseria; viaggi difficili e rischiosi,
naufragi, sfruttamento e quant’altro.
Le cifre danno un’idea delle dimensio-
ni attuali del fenomeno: 250 milioni di
migranti nel mondo tra cui 22,5 milioni
di rifugiati. Qualcuno lo ha definito il
sesto continente. Tra questi 250 milio-
ni ci sono i circa 5,5 milioni di italiani
che hanno preso la strada per l’estero
in passato e, con allarmante frequen-
za, negli ultimi tempi.
Questi movimenti di persone creano
purtroppo in molti casi reazioni nega-

tive. Si assiste a difese, chiu-
sure, politiche sempre più re-
strittive, fino all’erezione di
muri e barriere: indice di ma-
lesseri diffusi di cui i migran-
ti non sono in genere la causa
prima, ma finiscono per di-
ventare capro espiatorio.
Di questo si preoccupa la co-
munità internazionale. Le Na-
zioni Unite hanno lanciato da
alcuni anni il Global Com-
pact, con l’obiettivo di pro-
muovere a scala globale la
cultura della responsabilità
sociale d’impresa: una corni-
ce che riunisce dieci princìpi
nelle aree dei diritti umani,
lavoro, sostenibilità ambien-
tale e anti-corruzione.
Anche la Chiesa è a fianco di

migranti e rifugiati
con innumerevoli ini-
ziative a vari livelli. Soprat-
tutto non manca la voce au-
torevole di Papa Francesco,
particolarmente sensibile al
loro dolore e fatica, sia nei
difficili esodi sia nell’impatto
di adattamento ai nuovi am-
bienti, in cui arrivano da stra-
nieri non sempre graditi.
Proprio al percorso dei mi-
granti da stranieri a cittadini
è dedicato il messaggio per la
Giornata Mondiale del Mi-
grante e del Rifugiato di que-
st’anno: Accogliere, proteg-

gere, promuovere, integra-

re: 4 verbi scelti da papa
Francesco. 
Quattro azioni per cercare di
affrontare il tema dei migranti

e dei rifugiati salvaguardando - sempre
e in primo luogo - la dignità della perso-
na. Un testo ricco di proposte e azioni
concrete, che il Pontefice offre all’ana-
lisi e allo studio della comunità cristia-
na e di quella internazionale. 
“Accogliere”, dunque, che significa of-
frire possibilità più ampie di ingresso
sicuro e legale, realizzare forme di “ac-
coglienza diffusa”, anteponendo an-
che “la sicurezza personale a quella na-
zionale”; “proteggere”, cioè difendere
diritti e dignità, garantire la sussisten-
za vitale, assicurare l’accesso all’istru-
zione, ecc.; “promuovere”, e quindi far
sì che migranti e rifugiati, come pure
chi li accoglie, possano realizzarsi co-
me persone in tutte le dimensioni (fa-
miliare, socio-lavorativa, ma anche re-
ligiosa); “integrare”, che significa – co-

me già ricordava Giovanni Paolo II ci-
tato da Francesco – non certo indurre
l’altro a dimenticare la propria identità
culturale, ma aprirsi a lui “per acco-
glierne gli aspetti validi e contribuire
così ad una maggiore conoscenza reci-
proca”, favorendo sempre la “cultura
dell’incontro”. Compito arduo, ma ne-
cessario e urgente, che chiama in cau-
sa soprattutto noi cristiani a lasciar ca-
dere lo scontato (“si è sempre fatto co-
sì”) che rischia di chiuderci nei recinti
rassicuranti ma anche asfissianti di
spazi angusti, precludendo la possibili-
tà di un’autentica apertura alla novità
del Vangelo, alla sovrabbondanza del-
l’amore di un Dio che non possiamo
mai contenere nelle nostre misure. 

M.C.
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Amir, nome di fantasia che utiliz-
ziamo per tutelare il nostro testi-

mone, è egiziano e oggi ha 21 anni.
La sua è una storia fatta di tanta sof-
ferenza, ma anche di tanta speranza.
Quando è arrivato in Italia nel 2014
aveva solo 16 anni. La sua vita in
Egitto era quella normale di tanti
adolescenti: la scuola, la famiglia, gli
amici. “Si stava bene”, ci dice. “Poi la
Primavera Araba e il seguente perio-
do di totale instabilità: era diventato
impossibile vivere. Un giorno
un’esplosione in una scuola, un altro
un attento per strada, poi una bom-
ba alla banca, ecc…”. Il caos regna-
va sovrano e la crisi si faceva più
profonda. La mamma di Amir perde
il lavoro e diventa sempre più diffici-
le in quelle condizioni poter  soste-
nere le esigenze della famiglia. Amir,
contro la volontà dei suoi cari, deci-
de di prendere la difficile decisione
di partire, come tanti suoi coetanei;
di lasciare quell’inferno, alla ricerca
di qualcosa di meglio, soprattutto
della possibilità di trovare un lavoro

che gli avrebbe consentito di poter
inviare i soldi guadagnati a casa. 
Così Amir si mette in viaggio, la-
sciando in Egitto mamma, papà e i
suoi fratelli. Non sa quello che lo
aspetta e non ha nemmeno una metà
precisa….l’importante è andare via. 
Amir entra in contatto con persone
che organizzano questi viaggi. Con i
suoi risparmi e con soldi ricevuti dai
suoi genitori paga la prima trance del
viaggio, che lo porta fino ad uno dei
tanti porti sulla costa dai quali parto-
no le “navi della Speranza”. Amir at-
tende diversi giorni nel campo dove
vengono ammucchiati e controllati i
migranti. Per partire servono altri
soldi. Così Amir, oltre a pagare la ci-
fra pattuita, vende quello che ha per
racimolare la cifra supplementare.
Sale sul barcone, insieme ad altre
380 persone. Nove giorni in mare in
condizioni esasperanti. “Bastava
spostare in maniera sbagliata un
braccio, dice Amir, per far perdere
l’equilibrio al gommone”. L’approdo
è sempre lo stesso: Lampedusa. Dal-

l’isola, dopo il primo soccorso e le
prime procedure di identificazione
che durano circa due giorni, Amir
viene trasferito ad una comunità di
accoglienza per minori non accom-
pagnati. Il peggio sembra passato,
ma la permanenza in comunità non è
facile. I ragazzi sono maltrattati e ab-
bandonati a se stessi. Amir, scappa
dalla comunità,  illuso anche dalla
possibilità di aiuto offerta  da alcuni
connazionali che aveva conosciuto.
Ma la proposta resta solo una pro-
messa. Amir non viene aiutato e, so-
lo e senza prospettive, è costretto a
ritornare nella comunità dalla quale
era fuggito. Il suo carattere buono e
remissivo lo protegge dalle torture
che, invece, i suoi compagni sono co-
stretti a subire. “Era vietato lamen-
tarsi! – dice Amir- Gli operatori non
ci davano cibo, ci lasciavano senza
vestiti, non pulivano, ma noi non po-
tevamo dire niente, altrimenti ci pic-
chiavano o ci punivano”. Una violen-
za che,  un giorno, arriva a sfociare
nell’accoltellamento di un giovane

migrante da parte di un operatore.
Scatta la denuncia e finalmente i ca-
rabinieri intervengono mettendo in
manette i gestori della comunità. 
Nel frattempo Amir conosce Enzo
Campagna, allora seminarista, oggi
sacerdote e parroco ad Agira. Enzo
insiste per farsi affidare Amir e, do-
po tante resistenze e tanta burocra-
zia, Amir viene accolto e ospitato
dalla famiglia del sacerdote. 
Adesso Amir vive da quattro anni con
loro. Ha imparato l’italiano, si è inte-
grato nel tessuto agirino, ha molti
amici, studia all’Alberghiero di Nico-

sia e quest’anno prenderà la maturità
ed è un ottimo chef. In tutti questi an-
ni ha fatto piccoli lavoretti per man-
dare i soldi alla sua famiglia. Non di-
mentica le sue origini e le sue radici,
ma si trova bene qui e sogna in futuro
di poter trovare presto un lavoro. E’
grato per l’accoglienza ricevuta e
per come la sua vita è cambiata. Og-
gi lui, giovane musulmano, condivide
la quotidianeità con un sacerdote
cattolico, che definisce amico, fra-
tello e padre. 

Marzia Carrubba
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Vengono da Ghana, Costa
d’avorio, Sierra Leone, Nige-

ria, Egitto, Tunisia, Iran e sono i
minori non accompagnati arrivati
in Italia con barconi di fortuna e
ospitati dalla Comunità alloggio
Santa Chiara di Catenanuova. Da
circa cinque anni nella comunità
alloggio sono accolti ragazze e ra-
gazzi stranieri, in questo momen-
to circa 40 minori sono ospiti del
Santa Chiara, per loro la superio-
ra suor Giuseppa Latino è amore-
vole come una madre, è aiutata
da altre sorelle, da diciassette
operatori e dalle assistenti sociali
Graziella Racina e Luisa Deikan.
Il loro non è un lavoro semplice,
ogni giorno si confrontano con
culture diverse e ciò spesso è re-
so ancor più difficoltoso se si
pensa che nessuno di questi ra-
gazzi parla la lingua italiana.
I loro occhi scuri raccontano sto-
rie che non riescono ad esprimere
a parole, sono provati dalla sepa-
razione dai loro cari, da un cam-
mino che a volte è durato anche
moltissimi mesi, da una “acco-
glienza” non proprio accogliente
nei centri di raccolta della Libia.
Sono ragazze che sognano di ri-
tornare in un Paese abbandonato
per sfuggire alla fame e alla guer-
ra, e sono ragazzi che desiderano
abbracciare la madre o un’altra
persona cara. Ragazze che quan-
do chiedi loro perché sono partite
non riescono a raccontare e vedi i
loro occhi riempirsi di lacrime, ra-
gazzi che vorrebbero più libertà di
movimento per raggiungere i loro
cari in altri paesi europei per lavo-
rare e avere una propria autono-
mia. Sono bambini che, quando
erano nel proprio paese facevano
un ora di strada a piedi per andare
a scuola e che ora studiano per-
ché un giorno vogliono ritornare e
fare i maestri nella stessa scuola.
Amano lo sport e la moda, voglio-
no giocare e studiare, sono adole-
scenti non tanto diversi dai nostri.
La vita in Italia per loro è un even-
to traumatico non privo di disa-
gio. Questi minori, hanno lasciato
i loro usi e costumi, e l’unico ba-
gaglio che portano con sé è il ri-
cordo di storie di vita che li hanno
segnati e che spesso si rifiutano di
raccontare.

Quella che vi proponiamo ora è
un intervista realizzata tempo fa a
tre giovani tunisini ospiti della co-
munità Santa Chiara, oggi sono
già maggiorenni e hanno preso
strade diverse. Mohammed, Anis
e Wissem, ai tempi avevano 17 an-
ni e non parlavano l’italiano, ab-
biamo ascoltato la loro storia gra-
zie a Yassine Jouirra, un ragazzo
marocchino che viveva nella no-
stra cittadina con la famiglia. Nei
loro occhi si leggeva una profon-
da sofferenza per tutto quello che
avevano passato, la loro esperien-
za si riferisce alla Primavera Ara-
ba Tunisina quando, il 17 dicem-
bre 2010, il fruttivendolo Moha-
med Bouazizi si diede fuoco per
protestare contro il sequestro da
parte della polizia della propria
merce. Il 27 dicembre la protesta
si diffuse anche a Tunisi, dove gio-
vani laureati manifestarono per le
strade della città e vennero colpiti
crudelmente dalla polizia.
La nostra intervista
Perché siete andati via dalla

Tunisia?

Dopo che i ministri sono scappati
con tutte le ricchezze che avevano
accumulato, i seguaci dei governan-
ti rimasti hanno assoldato dei mer-
cenari per sterminare tutti i ribelli
che avevano individuato tramite te-
lecamere e foto. Un ragazzo come
noi è stato ucciso dai cecchini per-
ché aveva lanciato delle pietre.
Voi siete stati ribelli?

Si, ci siamo ribellati a un sistema
politico dittatoriale che esclude-
va ogni forma di democrazia.
Come e quando siete arrivati?

Si parte quando il mare è calmo,
questo per noi è stato il secondo
viaggio perché la prima volta la
barca è naufragata non appena
siamo partiti e siamo tornati in-
dietro. Prima di partire ci hanno
tenuti un giorno chiusi in una
stanza senza mangiare e bere per
non stare male e non fare bisogni
durante il viaggio. La traversata è
durata quattro giorni, non abbia-
mo mangiato nulla, bevevamo so-
lo un po’ d’acqua che ci eravamo
portati di nascosto. Eravamo 150
su un barcone di sette metri. In
mare aperto un nostro compagno
è caduto dalla barca, non abbia-
mo potuto aiutarlo perché gli sca-

fisti se vedevano che la barca si
muoveva troppo ti buttavano in
mare. A due km da Lampedusa
l’imbarcazione si è rovesciata e
abbiamo nuotato fino a che non ci
hanno soccorso. Non ci reggeva-
mo in piedi per la fatica e la fame.
A Lampedusa ci siamo rimasti per
2 settimane, dormivamo per stra-
da e sotto i balconi delle case; do-
po ci hanno portati in un centro
d’accoglienza a Trapani.
Avete pagato per la traversa-

ta?

Abbiamo dato agli scafisti 2000
euro. I soldi vengono consegnati
dalle nostre famiglie al momento
del nostro arrivo confermato da
una nostra telefonata. 
Come avete fatto a racimola-

re 2000 euro?

Sono in prestito, purtroppo dob-
biamo chiederli a persone poco
affidabili e se non li restituiamo
può succedere qualcosa di grave
ai nostri parenti.
Cosa volete fare in futuro?

La nostra speranza è l’Italia, sof-
friamo a stare qui senza fare nulla,
noi dobbiamo lavorare, mettere a
frutto la nostra esperienza, dob-
biamo mandare i soldi in Tunisia
perché se non li restituiamo...
Siete giovani quali esperien-

ze potete avere a 17 anni?

La nostra infanzia non è come
quella dei ragazzi occidentali,
noi fin da piccoli dobbiamo lavo-
rare per mantenere le nostre fa-
miglie, Mohammed è un aiuto
cuoco e ha fatto il benzinaio, ma
quando è scoppiata la rivoluzio-
ne gli hanno bruciato la pompa
di benzina e non ha potuto più la-
vorare. Wissem è un elettricista,
e Anis è un idraulico.
Volete ritornare in Tunisia?

Per noi questa è una seconda vi-
ta, abbiamo visto la morte in fac-
cia e abbiamo paura a rientrare,
perché se non ci uccidono i mer-
cenari ci ammazzano quelli a cui
dobbiamo restituire i soldi, ab-
biamo rischiato la vita per attra-
versare il mare e la rischiamo se
torniamo. Per noi la Tunisia è co-
me la morte, preferiamo bruciare
piuttosto che tornare. 
Se verremo rimpatriati riprove-
remo di nuovo a partire.

Teresa Saccullo

Bamba ha 19 anni e viene dal
Gambia. Li viveva con la

sua famiglia: mamma, papà, due
fratelli e due sorelli. Ma la crisi
e i gravi problemi con la madre
lo hanno portato alla scelta di
partire, lasciare la sua terra, alla
ricerca di un futuro migliore.
Solo ha intrapreso un lungo
viaggio che lo ha portato dal
Gambia al Senegal, dal Burkina
Faso alle coste Libiche. In Libia,
prima di intraprendere il viag-
gio in mare, è stato aiutato da
una persona che gli ha dato
ospitalità e contribuito a pagare
il costo del viaggio.
Sul barcone che lo ha portato a
Lampedusa ha condiviso il
viaggio di una settimana insie-

me ad altri 130 migranti in fuga
dai loro paesi. Giunti sulla pic-
cola isola del mediterraneo
Bamba vive per due settimane
nel centro di prima accoglien-
za. Passate le prime procedure
viene trasferito in un secondo
centro ad Agrigento e poi da lì
ad una comunità di Aidone.
Bamba arriva a Troina a marzo
dello scorso anno. Nella comu-
nità “Don Luigi Sturzo” – CAS
Nebros, alla quale è stato asse-
gnato dalla Prefettura. Qui tro-
va finalmente la sua dimensio-
ne. Impara l’italiano, grazie alle
lezioni di una volontaria del
centro, fa lavoretti saltuari in
campagna e comincia a stringe-
re amicizie anche con tante per-

sone del luogo. Bamba è un
punto di riferimento per gli altri
23 ragazzi che con lui sono ospi-
tati nel Centro di Accoglienza
staordinaria. Conoscendo sia
l’inglese che il francese si è of-
ferto di fare gratuitamente il
mediatore linguistico per gli
operatori aiutandoli nel gestio-
ne e nella risoluzione di tutte le
problematiche. 
Bamba adesso sogna di rimane-
re qui, di trovare un lavoro e di
farsi una famiglia tutta sua e,
mentre mi mostra sul telefoni-
no una foto di sua madre, timi-
damente dice che primo o poi
sarebbe bello poter portare qui
anche i suoi cari. 

M.C. 
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Meshach è un giovane nige-

riano, uno dei tanti minori
non accompagnati, arrivato in
Italia nel settembre del 2014. Do-
po essere stato per alcuni mesi
presso un centro di accoglienza
del trapanese, è approdato allo
Sprar di Regalbuto nel 2015. Qui
da subito si sente accolto e sti-
molato. Desideroso di imparare,
contribuire e mettersi in gioco,
Meshach, oltre a partecipare a
tutte le attività proposte dal cen-
tro, dai laboratori alle feste mul-
ticulturali, alle attività d’integra-
zione, si dedica soprattutto allo
studio e consegue con successo
la licenza media.
E proprio durante il suo percor-

so scolastico si gettano le basi
per il futuro con un incontro e
un’esperienza che cambieran-
no per sempre la sua vita. Me-
shach a scuola, infatti,  conosce
il professore Marco Lupo che,
riconosciute le sue potenziali-
tà, propone di inserirlo nelle se-
lezioni del Servizio Civile nazio-
nale presso la sede Unicef di
Agira. Nonostante non sia stato
selezionato come volontario, il
comitato agirino dell’Unicef ha
attivato per lui un tirocinio for-
mativo di sei mesi.
“Allo Sprar di Regalbuto – rac-
conta Meshach –ho trovato
una vera famiglia. Sono stato
accolto bene e lì ho imparato a

rispettare il prossimo in un cli-
ma sereno di uguaglianza.
Adesso che la mia esperienza
all’interno dello Sprar è termi-
nata, il mio progetto futuro è
quello di continuare a lavorare
per l’Unicef per aiutare i bam-
bini e i giovani in difficoltà”.
Quella di Meshach è una bella
storia di accoglienza e integra-
zione frutto  di impegno, rispet-
to, valorizzazione della perso-
na e delle sue risorse, fiducia e
professionalità degli operatori
dello Sprar: un esempio anche
per i giovani del territorio che
magari vivono dinamiche di-
verse ma condividono le stesse
attese per il futuro.� �  � � � � � � � � � �

Si chiama SPRAR (Sistema di Protezione per
Richiedenti Asilo e Rifugiati) ed è il punto di

accoglienza che a Regalbuto accoglie 25 Richie-
denti Asilo Politico in nuclei familiari. Si tratta
di persone già da tempo in Italia che, attraverso
l’aiuto di un’équipe multidisciplinare presente
presso l’Istituto, seguiranno un percorso di inte-
grazione. Il centro, nato nel 2014 presso l’Istitu-
to San Giuseppe, oltre a garantire agli ospiti
quanto previsto dai trattati internazionali, si è
distinto in questi anni, ottenendo numerosi ri-
conoscimenti, per le attività e le strategie di in-
tegrazioni messe in campo dagli operatori, in-
sieme ad Associazioni laiche e cattoliche del
paese,  per mettere in pratica la cultura dell’ac-
coglienza regalbutese. Non si tratta solo di
eventi promossi dal Progetto SPRAR, in colla-
borazione con il Comune e la Pro Loco, come la

partecipazione al festival canoro “Regalbuto’s
got talent”; la presenza di uno stand informati-
vo,  curato dagli ospiti del centro con l’aiuto de-
gli operatori dello Sprar, all’interno delle festa “I
quartieri del mondo” in cui venivano illustrate i
paesi d’origine dei migranti, i piatti tipici con re-
lativa degustazione, i costumi e le tradizioni;
l’organizzazione  della “Festa multietnica” per
promuovere l’integrazione attraverso le cono-
scenze delle diverse culture; il coinvolgimento
nella “giornata ecologica” e all’interno di alcune
scene del Presepe vivente dello scorso anno;
ma si tratta soprattutto di costruire anche il fu-
turo lavorativo di queste persone, offrendo loro
la possibilità di partecipare attivamente ai labo-
ratori  di tornitura del legno, di lavorazione me-
talli e di orticultura. 

M.C. 
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Iconcerti, si sa, trovano nel perio-do natalizio la loro maggiore
espressione e quest’anno, un po’ in
tutti i Comuni della Diocesi, è stato
un proliferare di note e voci. E fra
questi concerti anche quello che si
è tenuto, il 3 gennaio, nella chiesa
di Sant’Antonio Abate a Nicosia.
Un concerto speciale, forse un po’
più speciale degli altri, perché è

stato dedicato a Felicia Mulè pre-
maturamente scomparsa a novem-
bre del 2016 ma ancora presente
nei tanti che l’hanno conosciuta e
che ne continuano a ricordare la
grande disponibilità e generosità.
Un amore per la musica e una ge-
nerosità che, nel nome di Felicia,
continuano verso chi ha bisogno.
Infatti nella serata di musica, ani-

mata da Ermanno e Marco Proviti-
na, rispettivamente organo e tastie-
ra, dalle voci di Sabrina Billone,
Giulia Gagliano, Claudia Parisi e da
quelle del coro della parrocchia di
Santa Croce, si sono raccolti dei
fondi che sono stati devoluti alla
Caritas. 

Cristina Puglisi

Rosa Rita Barbera ci aveva

mandato il testo che segue

a novembre del 2016, ma

per un disguido, di cui ci

scusiamo, non era stato

pubblicato. 

La redazione

Esiste una vera e propria vocazio-
ne al servizio del canto e della

musica liturgica? Certamente sì! E tu,
Felicia, l’hai incarnata in pieno. Sor-
retta dallo Spirito, hai svolto il mini-
stero con assiduità, mettendo in cam-
po i talenti ricevuti e la tua vita per il
Signore. Non si tratta semplicemente
di cantare e suonare. Chi offre alla
Chiesa questo servizio deve nutrirsi
di vita sacramentale, di preghiera per-
sonale, deve essere membra viva del-
la comunità, favorendo unità e condi-
visione ed evitando la tentazione del-
l’autosufficienza e dell’ambizione. Il
cantore deve conoscere i suoi fratelli,

deve sapere quale canto li aiuta a pre-
gare meglio, a interiorizzare la Parola,
a celebrare la gioia e la festa. Perchè
il canto liturgico non ha un ruolo
riempitivo o decorativo. Cantare è ce-
lebrare l’amore di Dio che salva, che
si svela e si dona!  Il cantore si fa stru-
mento anche quando, talvolta, il suo
cuore è nella tristezza, nella preoccu-
pazione, nel lutto; egli sa di doversi
impegnare affinchè i testi dei canti,
dottrinalmente sicuri e non ambigui,
abbiano un aggancio al contenuto
della celebrazione e al tempo liturgi-
co corrente. Essere cantore di Dio si-
gnifica desiderare ardentemente di
servire la propria comunità, rammari-
carsi della propria assenza, unirsi al
canto nelle altre realtà. Abbracciare
questa vocazione significa sognare
che l’ultimo respiro della propria vita
possa essere un inno di lode a Dio!
Sono certa, Felicia, che il tuo cuore
abbia cantato al Signore anche nelle
ore più difficili e tremende della tua
sofferenza. Per tanti anni ti ho cono-
sciuta “di vista”, sapevo, cioè, che
rendevi questo servizio liturgico nella

piccola parrocchia di Santa Croce di
Nicosia e nella Comunità dei Neoca-
tecumenali di cui facevi parte. Ti ho
conosciuta “ più da vicino” da quando
iniziammo a far parte, ormai da un po’
di anni, della bella realtà della Corale
Interparrocchiale. In questa circo-
stanza ho scoperto il tuo dolce sorri-
so, la tua vitalità, la tua bellezza, la
tua bravura. Tante volte alle prove di
canto arrivavi stanca dopo una impe-
gnativa giornata di lavoro a scuola,
ma ancora così carica di energia! E
tante altre volte, al termine, ti ho vista
scappare, ormai a tarda sera, per an-
dare a completare ancora un cartello-
ne o un presepe iniziato insieme ai
giovani nell’Oratorio della Chiesa di
S. Antonio Abate. Non è stato difficile
capire che eri dotata di una creatività,
di una fantasia e di un estro non co-
muni. Ti ho incontrata l’ultima volta
in occasione di un funerale nella
Chiesa di S. Francesco di Paola. Ci
stupimmo insieme che del canto di
commiato previsto per il rito del-
l’aspersione “Io credo: risorgerò”, io
conoscessi soltanto il ritornello e non

anche le strofe che tu, mirabilmente,
eseguivi. “Te le registro, così le ascol-
ti e le impari”  - mi dicesti - con gli oc-
chi sprizzanti di luce! Non ci fu più
tempo... Fui assalita da un senso inde-
finito di mestizia e commozione quan-
do seppi che nell’elenco dei canti
scelti per la celebrazione delle tue
esequie ci fosse anche quello... Ma mi
avvolse una tristezza ancora più gran-
de quando realizzai che non avrei po-
tuto essere presente per il tuo ultimo
saluto. Quel giorno del 3 novembre
avevo un appuntamento improcrasti-
nabile con la terapia salvavita. Di
buon’ora, dirigendomi a Catania, per-
correndo la strada sottostante la
Chiesa di Santa Croce fui attraversata
dal pensiero più umano che possa
concepirsi: saperti lì, fredda, immobi-
le, spenta, senza più vita...  Durò una
manciata di secondi l’inquietudine
che provai. 
Appena imboccata la curva e lasciate
alle spalle le ultime case del paese, in
quello squarcio di superbi monti e
dolci vallate accarezzate dai caldi co-
lori dell’autunno, si stagliò nitida la

Parola promessa, donata, più volte
cantata della Resurrezione. E mi rag-
giunse la certezza che dal 1° novem-
bre, Solennità di Tutti i Santi, tu aves-
si già cantato al cospetto di Dio l’Alle-
luia più bello! Lungo la strada pregai
affinchè quella tua voce dal cielo con-
tinuasse a sostenere tutti i tuoi fami-
liari ed in particolare alimentasse il
cuore tenero dei tuoi figli, come latte
e pane quotidiano; consolasse l’affli-
zione dei parrocchiani, dei fratelli e
delle sorelle della Comunità e di
quanti ti hanno conosciuta e voluta
bene. Il mio pensiero è volato ai tuoi
tanti alunni che ti hanno amata e che
tu per prima hai amato, ai loro genito-
ri felici di averteli affidati, ai colleghi
di lavoro ai quali sono certa hai la-
sciato un ricordo incancellabile. Gra-
zie, Felicia, per il servizio amorevole
che hai reso alla Chiesa di Nicosia!
Grazie per le note pasquali che hai
fatto vibrare nei cuori!  

Un bacio Rosa Rita 

Ha sempre più importanza nella li-
turgia la musica sacra, che ha avu-

to un impulso dopo le indicazioni con-
ciliari sulla “Musicam Sacram” del 1967
In diocesi sono diversi gli esperti che
cercano di promuovere  ed incentivare
la musica sacra, tra questi il maestro
Ermanno Provitina, organista della Cat-
tedrale e di S. Croce. “L’arte e la musica
– dice l’organista nicosiano - sono ma-
nifestazioni della bellezza, non sono
elementi estranei alla liturgia e neppure
decorativi, piuttosto sono parti inte-
granti del culto. La liturgia, infatti, ha
un intrinseco legame con la bellezza”.
Diceva Albert Schweitzer: “Una Chiesa
senza musica è come un uomo senza

anima”.
- Prima del Concilio come veniva

considerata la musica nella liturgia?

“Il valore della musica è stato ricono-
sciuto da San Filippo Neri, che nei suoi
oratori usava le parole e la musica, la
quale  veniva aggiunta per consolare
gli animi dai discorsi precedenti. Nel
cosiddetto “Grande Oratorio” e nelle
celebrazioni liturgiche la musica di-
venne sempre più importante ed ela-
borata, invece negli ultimi decenni è
stata proposta una grande varietà di
canti e canzoni per favorire il coinvol-
gimento dell’assemblea”.

- Che ruolo ha il canto?

“In quanto elemento liturgico, il canto
deve integrarsi nella forma propria
della celebrazione, di conseguenza il
testo, la melodia e l’esecuzione devo-
no corrispondere al senso del mistero
celebrato e ai tempi liturgici.  Penso
che sia importante. come è stato anche
chiesto dai padri sinodali, che venga
valorizzato il canto gregoriano in quan-
to canto proprio della liturgia romana.
Ciò sarebbe un ritorno alla serietà del-
la liturgia e all’universalità che devono
caratterizzare ogni musica liturgica
degna di questo nome. Non mi sor-
prende che la musica sacra non abbia
avuto l’impulso che i padri conciliari
prospettavano, perché senza il canto
gregoriano la musica di chiesa è muti-
lata. San Pio X affermava che  “una
composizione di chiesa è sacra e li-

turgica quando si accosta alla melo-

dia gregoriana, e tanto meno è degna

del tempio in quanto più da quel su-

premo modello si riconosce difforme”
- L’organo che importanza riveste?

“IL suo fondamentale valore è stato evi-
denziato nella “Sacrosanctum Conci-
lium”: “Nella Chiesa latina si abbia in
grande onore l’organo a canne, stru-

mento musicale tradizionale, il cui

suono è in grado di aggiungere un no-

tevole splendore alle cerimonie della

Chiesa, e di elevare poten-

temente gli animi a Dio e

alle cose celesti”. La “Divini
Cultus” di Pio XI, afferma-
va che: “c’è uno strumento
musicale che è proprio del-

la Chiesa e che viene dagli

antenati, l’organo, il qua-

le, per la sua meravigliosa

grandiosità e maestà, fu

ritenuto degno di asso-

ciarsi ai riti liturgici, sia

accompagnando il canto,

sia durante i silenzi del

coro, secondo le prescri-

zioni della Chiesa, diffon-

dendo armonie soavissi-

me…Risuonino nei tem-

pli solo quelle armonie di

organo che si rapportano

alla maestà del luogo e

profumano della santità

dei riti; soltanto a questa

condizione l’arte dei co-

struttori di organi e dei

musicisti che useranno tali strumenti

rivivrà quale efficace mezzo della sa-

cra liturgia”.  La nostra diocesi ha un
bel patrimonio organistico, ma spesso
manca la volontà di alcuni parroci nel-
l’organizzare i concerti ed anche di re-
staurare i numerosi strumenti che sono
abbandonati in molte chiese”.

Duran  te quest’ultimo periodo natalizio
il maestro Ermanno Provitina ha orga-
nizzato diversi concerti molto seguiti ed
apprezzati: ad Agira nella chiesa di San-
t’Antonio da Padova; a Nicosia a S. Mi-
chele Arcangelo e a S. Croce; a Troina
nella chiesa di S. Matteo; a Regalbuto
con due organi (unica chiesa in Sicilia

che permette l’esecuzione di un duetto)
con il maestro Roberto Castiglia; a Sper-
linga nella Chiesa Madre. Il prossimo
concerto è in programma per  domenica
21 gennaio a Cerami nella chiesa di S.
Sebastiano.

Lino Buzzone 
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La sveglia alle 5,45 del mattino, le

azioni si susseguono sempre allo
stesso modo: alzarsi, lavarsi, fare co-
lazione e poi di corsa alla fermata o
alla stazione ferroviaria ad attendere
l’autobus o il treno. Spesso si viaggia
in piedi o accalcati e di frequente si è
vittima di scioperi e di ritardi. Dura
la vita del pendolare! Eppure questa
è la normalità vissuta da diverse ge-
nerazioni di studenti e di lavoratori
della nostra cittadina che devono
raggiungere altre città e utilizzare i
mezzi pubblici.
“Una vita sul Treno” il tema analizza-
to dai ragazzi Scout dei Rover/Scolte
di Catenanuova e presentato in un
assemblea pubblica nella sala Corra-
do Lentini del Comune di Catena-
nuova. Questa branca degli Scout
ogni anno si impegna a presentare il
capitolo che è la modalità della co-
munità Rover/Scolte per studiare
problematiche che interessano il
proprio ambiente tenendo conto del
momento storico in cui stanno viven-
do per conoscerne il senso, interro-
garsi, giudicare e agire. 
“Uno dei modi di fare politica per noi
Rover/Scolte è quello di presentare
durante l’anno almeno un capitolo -
introduce la giovane Elia Lentini - ci
interroghiamo su tematiche inerenti
al nostro territorio per poi poter dare

un nostro giudizio e se è il caso agire
in qualche modo. La prima fase con-
siste nello studio della nostra realtà.
Dopo un’analisi delle problematiche
che persistono nel nostro territorio,
abbiamo scelto di approfondire il te-
ma dei disagi causati
dalla ferrovia. L’idea è
nata - continua la
scout Lentini - anche
dalla partecipazione
della nostra branca
ad un forum regiona-
le nel 2016, il cui tema
era “Giovani e politi-
ca” e in cui abbiamo
avuto modo di infor-
marci riguardo alla si-
tuazione delle infra-
strutture in Sicilia”.
I ragazzi, guidati dai
capi scout Carmelo e
Giorgia Graziano,
hanno deciso di inter-
rogare tutti i viaggiatori abituali del
percorso Catenanuova – Catania e
somministrando loro un questiona-
rio hanno dedotto che la maggior
parte dei pendolari è quasi abituata
ai disagi e, spesso, per non incorrere
nei frequenti ritardi si avvale di mez-
zi propri.
“Abbiamo proposto alle persone che
utilizzano il treno per Catania un que-

stionario che si basava sulle principali
problematiche che loro stessi hanno
riscontrato facendo uso di questo
mezzo - sottolinea la scout Roberta
Maucieri - e allo stesso tempo abbia-
mo chiesto quali potrebbero essere

secondo loro le soluzioni e in che mo-
do si dovrebbe agire per migliorare la
situazione. In generale - continua la
Maucieri - tutti sono d’accordo col fat-
to che i treni ritardino spesso e, anche
se a volte vengono utilizzati autobus
sostitutivi, a causa di questi ritardi
molti sono costretti a utilizzare mezzi
propri per raggiungere la destinazione
e coloro che non hanno mezzi a dispo-

sizione sono costretti ad assentarsi da
scuola. Tutti ritengono che un aumen-
to del numero di vetture e di corse po-
trebbe facilitare lo spostamento. Si è
riscontrato che in media almeno una
volta alla settimana ogni viaggiatore

resta in piedi, infatti
molti suggeriscono
l’utilizzo di vetture più
capienti. Inizialmente
ci siamo trovati d’ac-
cordo con i risultati
dell’inchiesta e per
questo abbiamo deci-
so di concludere il no-
stro percorso con una
denuncia sociale nei
confronti di Trenitalia.
Prima però era neces-
sario documentarsi”.
I giovani Scout hanno
fatto anche uno stu-
dio storico per ren-
dersi conto della radi-

ce dei continui disagi, afferma Filip-
po Fichera: “Sapevate che la nostra
linea ferroviaria è stata costruita nel
1870? Le ferrovie del Regno delle Due
Sicilie furono costruite principal-
mente per il trasporto di zolfo. L’idea
fu dell’imprenditore palermitano Ga-
spare Cipri, che voleva collegare le
miniere ai porti. La prima strada fer-
rata fu costruita nel 1863 e collegava

Palermo a Bagheria. Nel 1866 si iniziò
la costruzione della seconda linea,
che tuttora è la più trafficata della re-
gione: MESSINA – CATANIA – SIRA-
CUSA completata nel 1871. La nostra
linea ferroviaria che va da Palermo a
Catania fu costruita nel 1863 e la li-
nea che tuttora percorriamo la Bicoc-
ca – Catenanuova nel 1870”.
Ultima fase del lavoro è stata l’espe-
rienza, in questa fase i ragazzi hanno
incontrato Roberto Lannino respon-
sabile commerciale di Trenitalia in
Sicilia e hanno così avuto modo di
confrontarsi anche con gli esperti
che si occupano di studiare e risolve-
re i problemi delle tratte siciliane.
“Per la fase dell’esperienza - spiega
lo scout Luca Calantropo - abbiamo
deciso di incontrare un esperto per
poter informarci meglio sulla vera
causa dei disagi delle ferrovie in Sici-
lia. Ci siamo recati in treno a Villaro-
sa dove abbiamo incontrato Roberto
Lannino e gli abbiamo esposto le
problematiche dei pendolari della
nostra cittadina. Da Lannino abbia-
mo avuto riscontro positivo in quan-
to abbiamo ottenuto che venisse so-
stituito il vecchio treno che viaggia-
va ogni giorno con un treno più mo-
derno e l’impegno di potenziare la
tratta con più vagoni”. 

Teresa Saccullo

E’ormai una realtà consolidata e si
prepara a concludere i lavori della

seconda annualità, il laboratorio socio-
politico “Beato Pino Puglisi”. Nato come
realtà aggregata in seno all’Unità Pasto-
rale S. Cataldo dalla volontà di sei giova-
ni gaglianesi, Graziano Li Calzi, Leana
Bisignano, Anna Scardullo, Simone Di
Fini, Lucia Narcisi, Alessandra Misuraca
e del parroco don Pietro Antonio Rug-
giero,, tenuta a battesimo da Agatino Ca-
riola, ordinario di diritto costituzionale
dell’Università degli studi di Catania, of-
fre uno spazio di confronto degno di no-
ta sulla politica intesa come partecipa-
zione dei cittadini al bene comune e su
tutti gli ambiti nei quali essa dispiega i
suoi effetti. Un’iniziativa, sicuramente in
controtendenza rispetto alla prassi or-
mai purtroppo imperante, di ritenere su-
perflua la formazione dell’attore politico
e marginale l’esistenza o meno di valori

condivisi attorno ai quali costruire una
proposta. Nei sette incontri della prima
annualità, i corsisti hanno avuto modo di
trattare temi di interesse generale, parti-
colarmente riferiti alla gestione dell’ente
pubblico, del denaro pubblico della so-
stenibilità ambientale, dell’urbanistica e
della progettualità turistica, della morale
nella politica, guidati da esponenti di
chiara fama del mondo accademico qua-
li il già citato Cariola, costituzionalista e
amministrativista,  Matteo Giovanni Ne-
gro, ordinario di filosofia teoretica, Fau-
sto Carmelo Nigrelli, ordinario di Tecni-
ca e pianificazione urbanistica e profes-
sionisti quali Calcedonio Li Pomi, esper-
to di Enti locali e formatore nelle PP.AA.
e Umberto Di Maggio, sociologo e coor-
dinatore di LIBERA. Un’esperienza di al-
tissimo livello, sicuramente inconsueta
per una piccola comunità come Gaglia-
no, che ha destato stupore agli stessi re-

latori intervenuti i quali, pur essendo abi-
tuati ad essere invitati a presenziare in
contesti decisamente più grandi, hanno
a più riprese manifestato l’interesse e la
disponibilità a continuare a collaborare
con il laboratorio sociopolitico. Il secon-
do anno di corso ha abbracciato il tema
dell’esperienza politica in chiave intro-
spettiva, intesa come rappresentazione
delle difficoltà, dei successi e delle delu-
sioni, degli effetti che l’impegno ha river-
berato sugli affetti, sulle amicizie, del
rapporto tra la fedeltà ai propri ideali e il
compromesso, con la testimonianza di
tre attori politici del territorio regionale
che rispettivamente hanno interrotto il
mandato di sindaco, hanno completato i
due mandati o stanno per completare il
primo. Sono solo tre gli appuntamenti in
calendario quest’anno, perché il labora-
torio sociopolitico per Statuto non può
organizzare incontri in concomitanza

con la campagna
elettorale che inte-
resserà la comunità
di Gagliano nel 2018.
Si sono già svolti i
primi due in pro-
gramma; particolar-
mente significativa è
stata la testimonianza di Carmelo Cuccì,
già sindaco di Calascibetta, che ha rasse-
gnato le dimissioni dopo circa due anni,
denunciando con una lettera aperta ai
cittadini la propria indisponibilità a tra-
dire i propri valori e cedere al compro-
messo della malapolitca fatta nell’inte-
resse di pochi e a discapito dei cittadini.
Molte le similitudini tra i valori che egli
riteneva irrinunciabili e gli insegnamenti
del Vangelo, soprattutto nel riferimento
al rispetto della persona, all’attenzione
verso i più deboli e al perseguimento del
bene comune, quasi a voler raccogliere

l’esortazione del Papa Emerito Benedet-
to XVI “ fate politica sulle orme del Van-
gelo”. Altrettanto appassionante l’inter-
vento di  Ferrarello, già sindaco di Gan-
gi, paese insignito del titolo di Borgo più
bello d’Italia durante la sua sindacatura ,
che ha raccontato le difficoltà, le delu-
sioni e i sacrifici che si celano anche die-
tro un’esperienza di successo come la
sua. 
L’ultimo appuntamento, lo scorso 20
gennaio con la testimonianza di Salva-
tore Zappulla, sindaco di Gagliano Ca-
stelferrato.
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Tra le professioni del futuro sono

certamente da annoverarsi quelle
basate sullo studio delle discipline
scientifiche che valorizzano le innova-
zioni tecnologiche. Con questa finalità
lo scorso 18 Dicembre presso l’Audito-
rium V. Nisi dell’Istituto di Istruzione
Superiore F. Testa si è svolta un’interes-
sante conferenza dal titolo “La verità
nei geni e ….non solo”. 
L’iniziativa nell’ambito del progetto Cit-
tadini della società contemporanea,
coordinata da Maria Grazia Pagana, do-
cente di Matematica e Fisica, rivolta al-
le classi quinte dell’Istituto, rientra tra
le attività di orientamento in uscita e si
è rivelata molto utile per promuovere la
diffusione e la comunicazione della cul-

tura scientifica. 
L’attività proposta ha riguardato la con-
nessione tra dati tecnici e la formulazio-
ne delle ipotesi spendibili sul piano in-
vestigativo, suscitando curiosità e at-
tenzione tra gli studenti. 
Dopo la presentazione della Pagana dal
titolo “Come ti incastro l’assassino con
un…Teorema..”, il commissario capo
della P.S. di Nicosia, Chiara Ricco Galluz-
zo ha spiegato quale servizio svolge la po-
lizia scientifica come segmento della Po-
lizia di Stato italiana, specializzata nel
settore delle investigazioni tecniche e
scientifiche che richiedono specifiche
competenze nei campi della chimica, del-
la biologia e della fisica. 
Simulata una scena del crimine, i tecni-

ci della Polizia scientifica Roberto
Agliata, Fabio Ponticelli, Massimo
Giammarino hanno quindi mostrato e
spiegato le vari fasi dell’indagine, sof-
fermandosi sulle modalità del sopral-
luogo e della refertazione. 
A conquistare l’uditorio, Marinella La
Porta, nicosiana d’origine e attualmente
direttore del laboratorio di genetica fo-
rense della Polizia Scientifica delle re-
gioni Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria e
Triveneto. Dopo la disamina, accurata e
analitica dei dati tecnici in ambito gene-
tico-forense, La Porta ha introdotto le
varie tecniche di laboratorio utilizzate
nell’analisi dei reperti, a partire da una
specifica traccia biologica, evidenzian-
do soprattutto quali metodologie vengo-

no ampiamente utilizzata nell’ identifi-
cazione di un profilo del DNA completo. 
Infine, Beatrice Pecora, criminologa en-
nese, ha illustrato l’attività svolta dal-
l’esperto criminalista che provvede, at-
traverso rigorosi protocolli scientifici,
alla ricerca, raccolta e analisi delle trac-
ce di un reato, per ricostruire gli eventi
ed identificarne l’autore, attraverso pro-
ve certe impiegate poi all’interno del

processo penale. 
L’iniziativa si è rivelata estremamente
interessante sia sotto il profilo scientifi-
co che squisitamente esperienziale gra-
zie anche all’abilità espositiva e alla
chiarezza comunicativa dei relatori che
hanno ben invogliato gli studenti allo
studio delle discipline scientifiche.

P.V.
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